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Domani vertice della maggioranza: affossamento della riforma previdenziale? 

Mine attorno alle pensioni 
ROMA — Si terrà domani il 
previsto vertice dei partiti della 
maggioranza sulle pensioni. V 
ordine del giorno è stato fissato 
nei giorni scorsi dall'iniziativa 
del ministro Di desi, e dell'in
tero stato maggiore socialde
mocratico, con l'assenso di al
cuni esponenti del PSI e il sin
golare silenzio della Democra
zia cristiana. Si discuterà, in
fatti, la modifica della proposta 
di legge di riordino del sistema 
previdenziale il cui cardine è 
costituito — sulla base anche di 
un preciso accordo governo-
sindacati e di una intesa rag
giunta in Parlamento fra tutti i 
partiti democratici — dalla 
messa in discussione dell'arti
colo 1, che prevede l'unifi
cazione nell'INPS di tutto il si
stema previdenziale. Ieri in una 
lettera a Spadolini il presidente 
dell'INPS Ravenna ha sostenu
to che l'unificazione mdetermi-
perebbe effetti irrilevanti sul 
piano operativo», sconfessando 
in tal modo la polemica stru
mentale del PSDI. 

L'attacco alla riforma viene 
portato su due fronti. Da un la
to si denuncia lo stato di collas
so dell'INPS, e i suoi innegabili 
ritardi nell'erogazione di un 
servizio indispensabile, allo 
scopo di sollecitare la mobilita
zione di categorie tprivilegiate» 
che sarebbero danneggiate 
dall'unificazione del sistema 
pensionistico. Al tempo stesso 
si sollecita, è in particolare il 
PSDI a farlo, un aumento indi
scriminato delle pensioni, ad e-
sempio per i dipendenti statali. 
Siamo di fronte, più che ad una 
discussione seria, ad una piat
taforma elettorale. L'obiettivo 
è quello di presentarsi come tu
tori dei diritti di alcune catego
rie, dall'altro come i più tenaci 
difensori dell'interesse del cit
tadino pensionato, sia di quello 
al minimo sia del ricco gioieltie-

Michele Di Giesi 

re che pretende una cospicua 
pensione pur avendo versato 
nella sua vita lavorativa contri
buti ridicoli. 

Conviene fare chiarezza. Lo 
stato di collasso del sistema 
previdenziale e dell'Inps è in
negabile. Ha dichiarato ieri il 
presidente dell'istituto previ
denziale Ruggero Ravenna: 
^Quest'anno pr far quadrare-i 
conti abbiamo bisogno di 10 mi
la 800 miliardi. Ma la legge fi
nanziaria ce ne assegna solo 5 
mila e 500». Alla fine di quest' 
anno secondo Ravenna.l'INPS 
avrà un deficit patrimoniale di 
27 mila miliardi e un indebita
mento con la Tesoreria dello 
Stato di 9 mila miliardi. Data 
questa premessa Ravenna trae 
questa conclusione; iO il Parla
mento cambia la legge finanzia
ria o a fine estate ci troveremo 
nell'impossibilità di pagare i 
pensionati». 

Come si è giunti ad una si
tuazione così grave? I nemici 
della riforma tacciono su que
sto argomento eppure è proprio 
di qui che bisogna partire. È 

Sistema previdenziale al collasso 
Ravenna, presidente dell'INPS: 

«Occorrono 10 mila e 800 miliardi. 
O il Parlamento cambia la legge fi

nanziaria o a fine estate 
non pagheremo le pensioni» 
Donatella Turtura (CGIL): 

sarebbe gravissimo 
se la riunione del pentapartito 

bloccasse la riforma 

stata resa nota in questi giorni 
la relazione della commissione 
costituita dal ministero del te
soro per l'esame della situazio
ne del sistema previdenziale. 
Un mare di cifre, ma cogliamo 
fior da fiore. Ne! 1960 c'erano 
circa 17 milioni e mezzo di assi
curati e venivano erogate poco 
più di 5 milioni e mezzo di pen
sioni. Dieci anni dopo gli assi
curati erano saliti a 19 milioni 
450 mila ma le pensionisi erano 
raddoppiate superando il tetto 
di 10 milioni (per l'esattezza 
10.203.022). È questo l'effetto 
del conferimento all'INPS del
le gestioni previdenziali per 
coltivatori diretti, commer
cianti, artigiani. Nell'80 c'è sta
to un lieve aumento degli assi
curati (20 milioni e 83 mila) 
mentre le pensioni sono diven
tate 13.524.780. 

La relazione precisa che il 
numero delle pensioni non 
coincide con quello dei pensio
nati. Al gennaio 1979 oltre due 
milioni di pensioni INPS risul
tavano percepite da titolari di 
due pensioni. La patologia del 
sistema previdenziale segnala 

altre situazioni abnormi. È il 
caso delle pensioni di invalidi
tà. Nel 1950 il fondo lavoratori 
dipendenti — si" legge ancora 
nella relazione — annoverava 
40 pensioni di invalidità ogni 
100 di vecchiaia, nel '60 il rap
porto era già salito a 55, nel '70 
a 83, nel 76-77 si è raggiunto il 
massimo: ogni 100 pensioni di 
vecchiaia ce n'erano 103 di in
validità. Ha scritto bene ieri su 
tRepubblica» Massimo Riva: 
tGià oggi a fronte di un percet
tore di pensione vi sono meno 
di due lavoratori attivi contri
buenti». 

L'Inps quindi non ce la fa, né 
ce la può fare. In tutti questi 
anni i partiti di governo hanno 
fatto approvare dal Parlamen
to leggi e leggine che hanno sca
ricato sul bilancio dell'istituto e 
quindi sullo Stato oneri via via 
più gravosi. La balena navigava 
lentamente e attorno ad essa 
una miriade di pesci pilota vi
veva in pratica alle sue spalle. 
Questa balena non è l'Inps in 
astratto, ma il fondo lavoratori 
dipendenti in concreto, cioè 
quella parte del mondo del la-

Ruggero Ravenna 

voro su cui è caduto nel corso di 
questi anni sia il compito della 
solidarietà sociale verso le cate
gorie meno protette, sia quello 
di mantenere in vita un com
plesso sistema di potere. 

La rete di consensi che i par
titi di governo si sono creati 
presso i lavoratori autonomi di 
ogni tipo e attraverso l'uso del
le pensioni di invalidità è stata 
pagata in denaro contante dai 
lavoratori dipendenti. Questi 
ultimi pagano infatti i contri
buti più alti. Di fronte al 7,15% 
del salario pagato da un lavora
tore dipendente c'è infatti il 
5,60 dei dipendenti dello stato, 
il 4,83 dei telefonici, il 5,48 de
gli elettrici, il 5% dei dirigenti 
d'azienda. 

La costellazione dei lavora
tori autonomi rappresenta poi 
un caso a sé. Ilavoratori dipen
denti sono tenuti alla medesi
ma solidarietà verso il contadi
no povero della Basilicata così 
come verso il coltivatore diret
to benestante, verso l'artigiano 
del legno così come verso il tito
lare della boutique alla moda. 
Si può andare avanti così? 

La ricetta proposta da Di 
Giesi e dai suoi sodali non af
fronta la questione a partire da 
questi problemi. Si limita — 
qui è il significato elettoralisti
co della sortita — a chiamare a 
raccolta le categorie privilegia
te e asollevare un polverone per 
ingannare il cittadino pensio
nato. La legge di riforma vuole 
invece mettere ordine in questo 
campo. L'unificazione nell'IN
PS serve a dare basi più ampie 
alla solidarietà sociale verso le 
categorie meno protette e a 
pretendere una maggiore con
tribuzione da parte di chi può e 
deve pagare di più. E al tempo 
stesso propone misure di rior
ganizzazione dell'INPS. Si pro
pone inoltre un 'opera di bonifi
ca nella giungla dei privilegi e 
dell'assistenza immotivata. 

Non c'è nel progetto di legge 
nessun attacco ai diritti già ac
quisiti, perché l'unificazione 
nell'INPS si farà a partire dalla 
data di promulgazione della 
legge e varia solo per i nuovi 
iscritti. Ha dichiarato ieri Do
natella Turtura, segretario con
federale della CGIL: tSarebbe 
di estrema gravità se la annun
ciata riunione dei partiti di 
maggioranza decidesse una mo
difica dell'art. 1 poiché l'unifi
cazione del sistema pensionisti
co — nel pieno rispetto dei di
ritti acquisiti e delle legittime 
aspettative — è obiettivo di 
fondo della complessiva piatta
forma sindacati-governo che è 
alla consultazione dei lavorato
ri e sarà oggetto di confronto 
con il governo dopo l'assemblea 
dei consigli generali. La CGIL 
— conclude Donatella Turtura 
— chiede che l'art. 1 non venga 
modificato e chiede al presi
dente della commissione Lavo
ro della Camera che questa 
proceda speditamente per 
completare la riforma». 

Giuseppe Caldarola 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — A costo di fal
sificare quel che sta realmente 
accadendo, da giovedì sera, al 
nono congresso dei comunisti 
siciliani, ecco — sin troppo 
prevedibili — alcuni titoli di 
giornale. Si cerca di contrab
bandare per «isolato» («Gior
nale di Sicilia»), o perfino 
«clandestino» («Il Manifesto») 
l'immagine di un partito che, 
al contrario, sta mostrando di 
collegare con coraggio e rigore 
critico e autocritico, nono
stante le terribili difficoltà, i 
temi della «questione sicilia
na., a quelli della «terza fase». 
E che riceve, anche, dall'ester
no, ì più signhicativi ricono
scimenti, e le prime verifiche, 
dense di prospettive. 

Facciamo, allora, un po' di 
«controinformazione»: l'altra 
sera, per esempio, alla tribu
na, è salito un deputato regio
nale de, Angelo Capitummino. 
A nome delle Acli ha detto di 
non voler fare un discorso d' 
occasione, rituale e diplomati
co. Ma di voler dare voce, al 
congresso dei comunisti, a 
quella cultura cattolica che, 
dopo il grido del cardinale 
Pappalardo e del Papa contro 
la mafia, vede ormai sancito il 
proprio rifiuto a una «doppia 
morale»; una accomodante con 
le cosche e i «poteri occulti» 
che pilotano le scelte dei grup
pi dominanti siciliani; e un'al
tra, per l'appunto, cristiana. 
Che, dopo la sciagurata scelta 
dei missili a Comiso (in matti
nata oggetto centrale di un ap
passionato intervento del «de
legato» Renato Guttuso), in
tendono continuare a far 
sventolare le proprie bandiere 
bianche, accanto a quelle ros
se, per la pace. E che ha segui
to con attenzione oltre alias-

Stamane Achille Occhetto conclude il congresso regionale 

L'alternativa autonomistica 
nell'analisi PCI in Sicilia 

semblea de con gli «esterni», 
anche e soprattutto il CC del 
PCI sugli intellettuali e l'arti
colo di Berlinguer sul «Con
temporaneo». E considera, in
fine, la «terza via» un contribu
to importante per l'intero pae
se. 

Ieri, nella tarda mattinata, 
era stata la volta di un altret
tanto impegnativo «saluto». Il 
presidente (socialista) dell' 
Assemblea Regionale, Salva
tore Lauricella, aveva detto: 
«Bisogna lavorare con dedizio
ne e continuità attorno all'ipo
tesi politica di una nuova uni
tà delle forze di sinistra. E rea
lizzare convergenze autonomi
stiche sul punto chiave della 
riforma della regione. E ciò, in 
vista necessariamente dell'as
sunzione dì una pari dignità 
politica di tutte le forze che a 
questa riforma avranno con
tribuito». 

Sono queste alcune delle 
verifiche della concreta prati
cabilità della parola d'ordine 
di «alternativa autonomistica» 
che il congresso propone alla 
Sicilia. Esse servono, se ve ne 
fosse bisogno, a precisare il 
banco di prova effettivo — 
lotta per la pace, contro la ma
fia, per il lavoro e una nuova 
regione — sul quale è possibile 
realizzare «convergenze» an

che parziali per far crescere 
sin da oggi un nuovo schiera
mento autonomistico che sap
pia misurarsi coi problemi de
gli anni ottanta: l'orizzonte 
nel quale Emanuele Macalu-
so, nell'intervento centrale 
della seduta di ieri, ha invitato 
ad iscrivere il «cammino di 
lunga lena» che attende i co
munisti siciliani. 

Basti dire che il congresso 
ha mostrato un forte impegno 
nel demistificare quella che 
appare la veste più recente 
con la quale si presenta la li
nea de che ha condotto la Sici
lia nel nero tunnel di una 
drammatica emergenza. La 
DC propone una sorta di «se
paratismo pacioccone» volto a 
difendere tutto e tutti, e in
nanzi tutto «l'esistente» (Mi* 
chelangelo Russo), spingendo
si a chiedere una «eccezionale 
convergenza autonomistica» 
lasciando intendere di voler 
gettare alle ortiche gli impegni 
di una politica di programma
zione. Ma cos'è desistente» in 
Sicilia? Forse la base di Comi
so? O le serre di Vittoria? La 
produzione, o la morte? 1150 
mila giovani disoccupati? Lo 
sperpero degli enti locali? 

Cosa ha a che fare, insom
ma, la concezione nostra dell' 

autonomia con la linea subal
terna di questa sorta di com-
pradores, classe tipica dei 
paesi coloniali, che «sta al gio
co» (Gianni Parisi) di gestire i 
margini — per altro sempre 
più ristretti — di una politica 
nazionale antimeridionale e 
antisiciliana attraverso i flussi 
di spesa pubblica. 

Pancrazio De Pasquale ha 
ricordato come questa batta
glia dei comunisti siciliani 
possa rappresentare un con
tributo fondamentale alla 
«terza fase» di lotta per il so
cialismo, che ha di fronte, per 
l'appunto, un banco di verifi
ca, nella eliminazione di que
gli «intollerabili squilibri re
gionali, divari di produzione, 
d'occupazione, di civiltà, che, 
né l'occidente, né i paesi dell' 
Est, hanno risolto». 

Sta proprio qui il punto, ha 
detto Macaluso. L'impratica
bilità in Italia di una risposta 
neoliberista (in un panorama 
in cui si fronteggiano le solu
zioni alla Thatcher ed alla 
Reagan e le risposte di segno 
opposto della Francia e della 
Grecia) porta, nel nostro pae
se ad una conflittualità irrisol
ta. Il vecchio che si affianca e 
si fronteggia col nuovo. E ciò 
avviene proprio perché le for

ze riformatrici, tanto forti, in 
Italia, da poter pronunciare 
decisi «no», non lo sono a suffi
cienza per avviare, attraverso 
punti comuni di convergenza e 
di iniziativa, una risposto fon
data sulle riforme e sul rinno
vamento. 

È proprio qui che si verifica 
e si deve aggiornare la questio
ne dell'Autonomia in una 
grande regione come la Sicilia. 
La regione ha due strade: può 
continuare ad utilizzare la sua 
spesa secondo i canali tradi
zionali, ammortizzando i fer
menti sociali, «tenendo a ba
da» gruppi e strati della socie
tà, tenendo uniti, come fa la 
DC, la lista Capitummino, l'o
peraio della CISL, il mafioso 
Ciancimino, i masnadieri che 
si ammazzano per strada, at
traverso i flussi tradizionali di 
spesa. O utilizzare l'autono
mia per una grande «ricompo
sizione sociale e politica» a-
vanzata, per «tessere una tela 
nuova, per ricomporre l'iden
tità democratica ed il nuovo 
volto della Sicilia». 

L'Autonomia infatti, dice 
Macaluso, è il terreno su cui 
storicamente le classi sociali 
siciliane hanno stabilito un lo
ro rapporto con lo Stato nazio
nale. I comunisti pagano il ri

tardo nell'aver identificati 
proprio i profondi mutamenti 
avvenuti in questo rapporto 
negli anni 60, attorno alla DC 
meridionale e siciliana, con 1' 
avvento del centro-sinistra. 
Perciò sono impensabili, nega
tivi e ridicoli, nostalgici ritorni 
al passato. Occorrerà, al con
trario, una rigorosa nostra ve
rifica dei programmi e delle li
nee di iniziativa. Imparare a 
distinguere tra moralità e mo
ralismo, tra iniziative e predi
cazione, per smagliare — co
me sinora non siamo riusciti 
— il blocco di forze sociali, 
della cui consistenza ed am
piezza si è vantato in un suo 
intervento al congresso, il se
gretario de Nicoletti. Un arco 
così ampio di forze (in termini 
elettorali il 42^ per la DC, il 
70% per il centro-sinistra) si 
basa infatti proprio su questo 
tipo di Regione e di Stato. 

La nostra concezione dell' 
Autonomia dovrà aggiornarsi 
a questi mutamenti per essere 
all'altezza della sfida. Ed al 
centro di tale iniziativa, per 
costruire un'alternativa auto
nomista, dovranno essere, ap
punto, i problemi della qualità 
della vita, del sistema di pote
re mafioso, della pace. Ma se 
l'Autonomia degli anni 80 vor
rà parlare ai giovani ed alle 
donne, dovrà usare un lin
guaggio nuovo, diverso da 
quello dei ministri e degli uo
mini di Stato. Dovrà essere in
somma un autonomismo ca
pace di recuperare spinte e 
rinnovamenti del costume. Il 
dibattito continua: per oggi, 
nella tarda mattinata, sono 
previste le conclusioni di A-
chille Occhetto. 

Vincenzo Vasile 

è pronto 
il testo 

della riforma 
ROMA — Dopo due anni e 
mezzo di lavoro, il comitato ri
stretto della commissione Giu
stizia del Senato ha preparato 
il provvedimento che riforma il 
delicato e vasto campo dell'a
dozione dei minorenni. Si trat
ta di un centinaio di articoli che 
unificano quattro disegni di 
legge presentati all'inizio di 
questa legislazione dal PCI, dal 
PSI, dalla DC e, infine, anche 
dal governo. 

Il disegno di legge — che va 
ora all'esame della commissio
ne Giustizia con la relazione 
della compagna Giglia Tedesco 
— prevede: 1) il perfeziona
mento della legge del 1967 sulla 
adozione finora detta speciale; 
2) una radicale riforma dell'in
tero titolo del codice civile de
dicato all'adozione ed all'assi
stenza ai minori; in questo am
bito, è abolito l'istituto dell'af
filiazione; circoscritta l'adozio
ne cosiddetta ordinaria; regola
to l'affidamento familiare; 3) 
uno dei capitoli più interessan
ti perché interviene in un feno
meno rilevante riguarda l'ado
zione dei bambini stranieri. L' 
obiettivo è la tutela di questi 
minorenni con le stesse garan
zie che si offrono ai bambini i-
taliani; 4) un gruppo di norme 
regola le sanzioni penali per 
combattere il «mercato dei 
bambini». 

Amministratori e governo a confronto ai convegno della Lega per le autonomie 

Sanità in crisi se non c'è un piano 
Osila redazione 

FIRENZE — Da una parte 
gli amministratori locali, 
dall'altra il governo. Il punto 
in cui le opinioni convergono 
è sostanzialmente che la ri
forma sanitaria non si tocca. 
Per il resto c'è ancora molto 
da ridlscutere e, soprattutto, 
da rivedere, specie in mate
ria di «tagli» e ticket. 

Il convegno su «Sanità e 
assistenza sociale», con un 
sottotitolo molto esplicativo 
•Controriforma da battere — 
Una strategia per le autono
mie locali», organizzato dalla 
Lega nazionale per le auto
nomie e I poteri locali a Pa
lazzo Medici Riccardi per I-
niziatlva delle «sezioni» to
scana e piemontese, ha mes
so in luce soprattutto le pec
che di una organizzazione 
sanitaria che zoppica aggra
vate da scelte governative 
decisamente punitive. 

Le Regioni fanno quello 
che possono e forse anche di 
più. «Infatti — ha detto l'as
sessore alla Sanità della Re
gione Toscana, Giorgio Ve
stii — mancando un punto 
di riferimento come 11 plano 
sanitario nazionale che an
cora non è stato approntato 
a tre anni dall'entrata In vi
gore della riforma, le Regio

ni si muovono come posso
no. L'Emilia Romagna ha 
già un suo piano regionale 
funzionante per la sanità; 
anche il Piemonte ce l'ha; la 
Toscana e la Lombardia so
no ad una fase avanzata di 
elaborazione». Il rischio, pe
rò, è quello di rimanere «fuo
ri legge» senza 11 piano sani
tario nazionale che dovrebbe 
disegnare le linee dentro cui 
muoversi. 

E quello dell'assenza del 
piano è un «chiodo» su cui si è 
battuto più volte durante il 
convegno di Firenze, tanto 
che la richiesta al governo 
•di non frapporre ulteriori o-

stacoli all'approvazione del 
piano sanitario nazionale» è 
al primo posto tra quelle 
contenute nel documento 
approvato dall'assemblea. 

Il sottosegretario alla Sa
nità, onorevole Maria Ma
gnani Noja, ha ovviamente 
difeso la politica del governo 
affermando anche che «i tre 
anni trascorsi dalla sua en
trata in vigore non sono stati 
sufficienti a mettere a posto 
le cose». 

Ma la Magnani Noja so
prattutto ha difeso i ticket, 
una difesa che gli ammini
stratori presenti in sala non 
hanno certo gradito. In so-

Per il 61* del Partito 
grande diffusione 

In occasione del 61° della fondazione del partito, domenica 
prossima diffusione straordinaria dell'Unità. In due pagine 
speciali le questioni essenziali della nostra storia e della no
stra politica attraverso articoli e interviste di dirigenti del 
partito. I temi: le radici storiche della strategia della terza via; 
perché rifiutiamo 1 modelli socialdemocratico e sovietico; la 
crisi mondiale e la nostra visione del processo pace-sviluppo; 
11 nuovo internazionalismo; la crisi italiana e la nostra propo
sta di alternativa; Il partito di massa oggi; inchiesta sul parti
to In una grande città. 

stanza, ha sostenuto il sotto
segretario, la riforma non ha 
mai detto che bisogna dare 
gratis tutto a tutti: pertanto 
•c'è un problema di adegua
mento di contributi per i la
voratori autonomi». Quanto 
al ticket sui medicinali «non 
è certo una novità» anche 
perché questa forma di tas
sazione esiste negli altri pae
si europei. Una «arringa» 
fancamente poco convincen
te se si tiene conto che l'espe
rienza italiana ha dimostra
to che con il ticket è fallito 
l'obiettivo di ridurre la spesa 
farmaceutica perché non è 
l'assistito che decide il con
sumo ma il medico e le indu
strie farmaceutiche. 

La Lega in un documento 
finale, afferma inoltre che 
«come associazione di ammi
nistratori ed enti locali è 
concretamente impegnata 
nell'urgente necessita di tro
vare, a livello regionale e lo
cale, momenti e strumenti di 
confronto, verifica e mobili
tazione per richiamare le va
rie componenti (istituziona
li, politiche e sociali) a realiz
zare gli impegni che la rifor
ma loro Impone, facendo cia
scuno la propria parte senza 
rinvìi». 

Sandro Rossi 

Un abbonamento 
per ricordare 
il compagno 
Fausto Fiore 

Proprio due anni fa si 
spegneva a Roma il caro 
compagno Fausto Fiore, 
antifascista tenace, vecchio 
militante del Partito, che 
oggi vogliamo ricordare non 
solo per la stima dovuta a 
un uomo che molto ha inse
gnato a ciascuno di noi del 
giornale ma anche per il la
voro prezioso e intelligente 
che per moltissimi anni ha 
svolto come appassionato 
avvocato dell'Unità. 

La moglie Loris tella, i fi
gli Paola e Ignazio, i fratel
li, i nipotini e gli altri fami
liari ricordandolo agli ami
ci, ai compagni e a quanti 
ebbero modo di conoscerlo 
sottoscrivono 100 mila lire 
per la campagna abbona
menti al nostro giornale in 
favore di una sezione pove
ra delle zone terremotate. 

IfTTBff 
«dUl 

Più uniti nella lotta 
per il socialismo 
Caro direttore, 

la situazione in Polonia è certamente 
gravissima e noi dobbiamo approfondirne 
le realtà nei più minuti particolari, denun
ciando tutto quanto appare a noi contrario 
agli interessi dei lavoratori e del popolo 
polacco. 

Contemporaneamente credo pure indi
spensabile avere la forza di superare la fa
cile e comprensibile emozione onde evitare 
di cadere nella rete degli «specialisti» (no
strani e d'oltre Oceano) dell'anticomuni
smo di tutti i tempi. Non bisogna mai di
menticare, cioè, che detti "Strateghi" e 
«predicatori della libertà» hanno come o-
biettivo quello di mettere in ginocchio la 
classe operaia e i lavoratori del nostro Pae
se, ed ogni motivo può essere utilizzato a 
detto fine. Non bisogna mollare di un solo 
millimetro dal lottare contro le malefatte e 
le ingiustizie che vi sono in Italia. 

Noi sì. come comunisti e lavoratori ita
liani, abbiamo ben diritto d'essere amareg
giati per quanto accade in Polonia: ed è con 
questa coscienza che teniamo a farci sentire 
più uniti nella lotta per il socialismo e con
tro le strumentalizzazioni dei suoi nemici. 

REMO MUSSO 
(Genova - Sestri P.) 

«Anch'io dissento 
dal documento 
sulla Polonia» 
Cara Unità. 

ho letto l'articolo del compagno Arman
do Cossutta e mi trovo completamente d' 
accordo con l'esame che fa e con il dissenso 
che esprime dal documento definito dalla 
Segreteria nazionale del partito su manda
to della Direzione. 

Certo il dramma della Polonia ha scosso, 
preoccupato milioni di lavoratori. La classe 
operaia polacca giustamente ha reagito, 
condannato i dirigenti che nel decennio 
1970-80 hanno portato l'economia del Pae
se allo sfascio. 

I compagni eletti al Congresso straordi
nario per un anno hanno svolto un lavoro 
paziente con Solidarnosc, ma gli avventu
rieri — sì, gli avventurieri —, gli uomini 
della reazione, dell'imperialismo avevano 
un preciso obiettivo: colpire alle radici la 
patria socialista, ingannare i lavoratori con 
una propaganda velenosa, utilizzare Soli
darnosc, trasformarlo in un partito contro
rivoluzionario e riportare in Polonia il ca
pitalismo. 

II socialismo non può. non deve tornare 
indietro. Le decisioni prese hanno rappre
sentato il male minore. Così si è salvata la 

. vera democrazia, anche se il Partito ha do
vuto dare la parola all'esercito popolare. 

Perché si vuole attribuire la responsabili
tà delle decisioni adottate all'Unione So
vietica? L'Unione Sovietica non è un Paese 
imperialista, è una grande potenza sociali
sta. Guai se dovesse allentare lo sforzo an
che militare, passerebbe l'imperialismo. 

Certo se l'aiuto fraterno dato ai compa
gni cecoslovacchi, ungheresi, afghani è in
terpretato invece come azione aggressiva, si 
capisce cosa significa il «nuovo internazio
nalismo». 

Chissà perché i compagni francesi fanno 
una valutazione completamente diversa dal 
documento della Direzione del nostro par
tito. 

Ecco perché mi trovo pienamente d'ac
cordo con Cossutta: per un processo rivolu
zionario in Occidente, punto fermo è costi
tuito dalla presenza e dalla forza anche 
militare dell'Unione Sovietica. 

OSVALDO MUZZANA 
(Milano) 

Perché non ha condannato 
il colpo militare e la 
repressione antioperaia? 
Cara Unità. 

il primo elemento che mi ha colpito nelf 
articolo sulla Polonia del compagno Cos
sutta è la mancanza di una netta e chiara 
condanna del colpo di mano diretto da Ja-

• ruzelsky e delle indebite pressioni sovieti
che: non c'è traccia nemmeno del disappun
to per gli arresti e i deferimenti alle corti 

' marziali di sindacalisti e di membri del 
< POUP, non esiste una nota di protesta per 
la repressione che ha causato diversi morti, 
non si chiede il ripristino immediato della 
legalità precedente la dichiarazione dello 
stato d'assedio. E queste non sono formali
tà! 

In secondo luogo sono rimasto negativa
mente incuriosito per le forzature operate 
dal compagno Cossutta nella lettura del 
documento della Segreteria. Ciò che egli 
teme grandemente è che il documento ap
provato dalla Direzione rappresenti una 
«rottura», uno «strappo», con la nostra tra
dizione: infatti sostiene che «la risoluzione 
è di fatto liquidaioria dì tutte le società 
socialiste sin qui realizzate». Caro compa
gno. c'è una bella differenza tra prendere 
atto che «nei Paesi deiTEst europeo si è di 
fronte ormai a processi involutivi, a crisi 
ricorrenti e drammatiche» e rinnegare tut
to. Il documento della Direzione parta 
chiaro, dice: «La vera risposta a questi pro
blemi. la più positiva e avanzata non sta ni 
nel chiudere gli occhi di fronte alla realtà e 
alle sue tragedie, e nemmeno nel pronun
ciare abiure antistoriche». E questo è un 
ragionamento liquidatorio? Che cosa ha di 
simile con i detrattori del socialismo? 

Cossutta tocca poi una serie di questioni 
di rilievo: il ruolo svolto dall'URSS, i gran
di ideali e le realizzazioni positive del pen
siero e dell'azione marxista, la necessità di 
costruire il socialismo nell'Occidente anche 
per lo sviluppo del socialismo sino ad ora 
realizzalo, la definizione dei rapporti so
ciali e di produzione ncWambito della terza 
via. i metodi interni relativi alla vita di 
Partilo «che devono essere tempestivamen
te riconsiderati», i dibattiti « diplomaiizza-
li», l'andamento della militanza attiva nel
l'ultimo decennio, il ruolo del centralismo 
democratico. Certamente sono tutte que
stioni che meritano approfondimento, ma 
sono convinto che la risposta più adeguata 
stia in un coerente sviluppo del documento 
della Direzione. 

ENRICO SCARPELLIN1 
(Martincngo - Bergamo) 

Chi ha tirato i fili 
verso questo disastro 
Caro direttore, 

anche se oggi il presidente del Consiglio è 
il repubblicano Spadolini, anche se nel go
verno ci sono i ministri socialisti, anche se 
c'è il piduista Longo che fa da spalla, chi fa 
il burattinaio e tira i fili è la DC amica e 
sostenitrice dei personaggi implicati nei 
maggiori scandali, compreso quello dei sol
di raccolti per i terremotati e finiti in for
maggio in Pakistan. 

Oggi in Italia le fabbriche chiudono, la 
cassa integrazione aumenta (e sono soldi 
senza utile), i pensionati pagano il ticket, 
c'è anche gente senza pensione, tutto au
menta, si moltiplicano gli sfratti, i giovani 
che vogliono fare famiglia non possono 
sposarsi perchè non trovano la casa: un vero 
disastro, insomma. Chi ne è responsabile? 

NIVES RIDERTI 
(Torino) 

Poca serietà 
Cara Unità, 

leggendo il 9 gennaio la Repubblica ho 
notato come sia possibile far passare per 
vere e documentate delle informazioni 
chiaramente false. 

Primo esempio: a pag. 11 un articolo non 
firmato sugli «aiuti fraterni» a Varsavia 
sostiene che «... l'URSS invia ogni giorno 
30.000 tonnellate di carne in Polonia...»; be
ne, se è permesso scherzare su argomenti 
simili, fra poco ipolacchi saranno tutti am
malati di gotta, con una razione di circa 7 
etti di carne al giorno (lattanti compresi). 

A pag. 13 poi, in un articolo da New York 
di Andrea Robilant sulla fornitura di armi 
francesi al Nicaragua, si sostiene che 
«...Fidel Castro avrebbe fornito alla Giunta 
25 carri armati sovietici e quantità impreci
sate di artiglieria anticarro, obici, mortai, 
mitragliatrici e camion militari. Questo 
massiccio trasferimento... è stato reso possi
bile... dopo l'arrivo a Cuba di 56 tonnellate 
di armi provenienti dall'URSS e dai Paesi 
dell'Est». Temo proprio che i conti siano 
sbagliati, dato che 56 tonnellate penso sia
no poche anche per 2 soli carri armati. 

UGp DE CECCO 
(Roma) 

«...che la macchina 
sia alleata, 
non nemica ai lavorator» 
Cara Unità 

i lavoratori di tutto il mondo, chi più chi 
meno, stanno vivendo un periodo economi
camente grave ed allarmante per colpa di 
forze che si oppongono da troppo tempo 
alla socializzazione dei grandi mezzi di 
produzione, evitando così l'avvento del so
cialismo nella democrazia in tutto il mon
do. Al socialismo vi è. nell'attuale fase del
la storia dell'Umanità, la sola alternativa 
dell'autodistruzione. 

Per evitare ciò occorre uno sterminato 
movimento delle masse popolari in tutto il 
mondo, a lungo respiro, per affermare la 
più grande ricchezza di tutta l'umanità, che 
si chiama PACE. 

Chi mi ha ispirato a scrivere queste po
che e modestissime righe è un passo del più 
grande e nobile inno di tutti gli oppressi. 
quando auspica: «che la macchina sia allea
ta, non nemica ai lavorator». 

CARLO BUZZO 
(Genova) 

È ora che imparino 
Cara Unità, 

ho appreso dalla stampa che l'on. Piccoli 
si sta accorgendo che il PCI sta cambiando. 
Io credo ad ogni modo che il PCI non abbia 
bisogno di quanto dice la DC per rinnovar
si. ma segua solo la sua logica marxista. 

Però ora bisognerebbe domandarsi: è ca
pace la DC di rinnovarsi e prendere alcune 
distanze dagli USA? Io credo che sia giunto 
il momento che anche altri partiti molto 
vicini agli Stati Uniti imparino da noi qual
cosa e sappiano parlare un linguaggio più 
chiaro di fronte all'amministrazione Rea
gan; soprattutto il PSI, in riferimento ai 
poteri economici e militari che l'America 
ha sui Paesi suoi satelliti e in particolare 
sull'America Latina. 

MICHELE IOZZELLI 
(Lerici - La Spezia) 

Anche senza violenza 
si può scoraggiare 
chi è in cerca di verità 
Cara Unità 

sono nata nel 1956. Non ho fatto in tem
po a coltivare miti e non mi sento orfana 
dell'URSS. Di una democrazia diversa da 
quella occidentale, però. sì. 

La parola «democrazia», al di là del 
chiasso che la circonda, mi fa venire in 
mente, nella sua radice etimologica greca, 
la popolazione di una città, riunita in una 
piazza, a decidere e giudicare sopra i fatti 
del suo tempo, fino infondo. Il senso pro
fondo della parola, il suo sapore, attraver
so i secoli, rimane quello di una assunzione 
di responsabilità e di un potere decisionale 
della gente, la sua facoltà (e soprattutto la 
sua volontà) di esprimere un fondato giudi
zio sulla vita pubblica. 

Ebbene, a proposito di volontà, è un fatto 
che qui da noi si può ripartire da zero, dopo 
un anno di indagini, sulla strage di Bolo
gna. Da tredici anni si riparte da zero: in 
Occidente c'è chi conosce la chiave giusta 
per «superare» la volontà di sapere della 
gente. Non sembra sia necessario ricorrere 
alla persecuzione più diretta e violenta per 
scoraggiare chi è in cerca di verità. Non è 
così? 

R.P. 
(Ancona) 

Grazie a tutti 
Cara Unità, 

gli iscritti a questo Circolo della FGCI 
ringraziano i numerosi compagni e le sezio
ni del Partito che, rispondendo al loro ap
pello lanciato un anno fa, hanno reso possi
bile organizzare una migliore struttura pò-
litico-culturate. che permetterà di lavorare 
più efficacemente tra i giovani del Cassino
le. 

IL CIRCOLO FGCI «A. GRAMSCI» 
(S. Andrea del Garigliano-Frosinonc) 


